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Lo sbando dei «5» sta 
Fisco, i contendenti 
chiamano in causa 

Craxi: o trova 
l'accordo o è crisi 

Dal presidente del Consiglio DC, PSDI e PLI esigono un intervento 
entro martedì - De Mita: «Non basta dire no alla crisi per evitarla» 

avando le tensioni 

ROMA — «Se le misure fiscali non passano il 
problema non è di Visentini. Non è lui che 
deve dimettersi, lo deve fare Craxi»: è Giorgio 
Benvenuto, segretario generale della UIL, a 
chiamare rudemente in causa il presidente 
del Consiglio per il vicolo cieco in cui sembra 
ormai finito il «pacchetto» fiscale. Le ultime 
notizie dal Senato continuano a segnalare 
rinvìi dopo rinvìi per la frattura apertasi nel
la maggioranza, al punto da spingere i co
munisti ad abbandonare per protesta l'aula 
della Commissione Finanze. Incurante del 
penoso spettacolo, il democristiano Rubbi 
dice chiaro e tondo: «È del tutto improbabile 
che martedì si possa portare 11 provvedimen
to in aula» (come era invece stabilito). E an
cora i democristiani esigono invece come at
to dovuto, come «procedura fisiologica», un 
«intervento del presidente del Consiglio per 
sbloccare l'iter del provvedimento fiscale». I 
socialdemocratici indicano anche un termi
ne per l'invocata iniziativa di Craxi: lunedì 
prossimo (ultimo giorno utile per un accordo 
prima della scadenza del 12 al Senato). 

Il succo di questo accavallarsi di slitta
menti, riunioni, sortite e ultimatum è che, 
dunque, la mediazione tra i «cinque» tentata 
l'altra sera da Forlani sul «pacchetto Visenti
ni» è fallita. E che tra le macerie di cui va 
cospargendosi il campo del pentapartito — 
sta intanto per decadere il decreto sulla Cas
sa per il Mezzogiorno — i leader della mag
gioranza si guardano intorno incerti sul da 
farsi e insicuri della prospettiva del governo. 

De Mita ha convocato ieri sera, tra un voto 
e l'altro della Camera sulla legge finanziaria, 
l'Ufficio politico della DC. E alla fine dell'in
contro il segretario democristiano ha rila
sciato ai cronisti una breve dichiarazione 
tutt'altro che rassicurante per Craxi: «Non 
basta dire di non volere la crisi perché essa 
non si verifichi. Possono anche accadere cose 
indipendenti dalla nostra volontà». La DC, si 
capisce, una crisi non la vuole, giura De Mi
ta. Ma intanto fa ribadire a Rubbi che «è ne
cessario giungere all'approvazione del prov
vedimento, così come è necessario modifi
carlo». Con il che sì torna allo stallo, dal mo
mento che proprio su eventuali modifiche di 
«compromesso» i «cinque» non riescono a 
mettersi d'accordo. 

Nell'atmosfera pesante, da pre-crisi, che si 
respira in questi giorni in Parlamento, erano 
cominciate addirittura a correre ieri sera vo
ci di dimissioni di Visentini. Il repubblicano 
Battaglia le ha prontamente smentite, ma 
l'episodio rende bene il clima. Tutta la vicen
da del «pacchetto fiscale» ricorda da vicino la 
tela di Penelope: si disfa di notte quel poco 
che si fa di giorno. Così, dopo una serie ormai 
innumerevole di riunioni, incontri bilaterali 

e vertici, dopo l'imprimatur dato al pacchet
to fiscale dallo stesso Consiglio dei ministri, 
ecco Martelli demandarne di nuovo la sorte 
al «raggiungimento di un accordo in sede di 
governo». Questo dunque, sembra di capire, è 
il compito al quale dovrà accingersi Craxi, e 
assai alla svelta, se non vuole che martedì al 
Senato la maggioranza si ripresenti con tutte 
le sue divisioni, e non abbia perciò altro da 
fare che chiedere lo slittamento della discus
sione in aula. Un avvenimento del genere po
trebbe solo preludere a una fine ravvicinata 
del governo. 

Ma è certo che raggiungere l'accordo non 
sarà impresa facile. In Commissione Finan
ze, al Senato, la maggioranza — nell'impos
sibilità di sciogliere il problema rappresenta
to dai punti qualificanti del provvedimento 
Visentini — ha imposto anche ieri l'accanto
namento degli articoli dal 5 all'I 1, nonostan
te il parere contrario dello stesso ministro 
delle Finanze e la clamorosa protesta dei se
natori comunisti, che hanno lasciato l'aula. 
Ma è chiaro che questa tattica dello struzzo è 
arrivata ormai agli sgoccioli: adesso, la pata
ta bollente va cavata dalla pentola. E al con
fronto i contendenti si presentano armati di 
tutto punto. 

Longo, che con l'astensione sull'articolo 4 
(forfetizzazione delPIVA) della legge si è as
sunto il ruolo di Pietro Micca, si preoccupa 
anche di trovare alleati. E pare che abbia 
trovato una qualche corrispondenza nel PLI. 
Ha incontrato a lungo, ieri, il segretario Za-
none, e ne è sortito alla fine un comunicato 
contenente una duplice richiesta a Craxi: 
un'iniziativa subito per superare lo stallo del 
pacchetto fiscale,'e la convocazione al più 
presto di un vertice dei leader del pentaparti
to. Da questo, anzi, dovrebbe discendere la 
terapia opportuna per «allargare 11 consenso 
popolare intorno alla maggioranza». 

E facile cogliere in questo passaggio l'eco 
delle preoccupazioni elettoralistiche espres
se da Longo, alle quali peraltro risponde per 
le spicce il repubblicano Spadolini con un 
corsivo sulla «Voce»: questa, «tutela degli inte
ressi di bottega è incompatibile con una coa
lizione così vasta e complessa», se si vara un 
provvedimento come quello fiscale «allora è 
chiaro che il prezzo politico deve essere divi
so tra tutti e non rigettato su questo o su 
quello». Questo è quanto resta della «solida
rietà di maggioranza», anche se il de Piccoli 
sostiene che «c'è, sì, un po' di febbre ma esi
stono anche gli antibiotici». Si vede che ieri 
sera alla Camera non sono arrivati in tempo, 
dal momento che per ben due volte, nelle 
votazioni sulla finanziaria, la maggioranza 
si è frantumata e il governo è finito battuto. 

Antonio Caprarica 

Lombardi: pagheremo i due punti 
se non ci sarà la contrattazione 

II presidente della Federtessile chiederà alla Confìndustria di adottare questa linea - Proposta concordata 
con Lucchini? - Dissenso con le scelte Fiat - Il negoziato sul costo del lavoro solo tra le forze sociali 

Giancarlo Lombardi 

Luigi Lucchini 

MILANO — Giancarlo Lom
bardi, presidente della Feder
tessile, ha dichiarato ieri a Mi
lano che la Confìndustria po
trebbe impegnarsi a pagare il 
punto di contingenza maturato 
coi decimali se il sindacato as
sumerà l'impegno a non avvia
re vertenze aziendali prima del 
conseguimento di un accordo 
generale sul costo del lavoro. 
«L'iniziativa — ha detto l'ing. 
Lombardi, parlando a margine 
della riunione dell'osservatorio 
tessile — è condi\isa dalla Fe
dertessile e dai primi sondaggi 
in sede confindustriale ha rice
vuto reazioni favorevoli». 

In che cosa consiste esatta
mente la proposta del presi
dente della Federtessile? «Se le 
forze responsabili del paese — 
ha aggiunto Lombardi — des
sero testimonianza di compor
tamenti ragionevoli e coerenti, 
si potrebbe giungere a questi ri
sultati: la Confìndustria paghe
rà il secondo punto di contin
genza maturato con i resti, che 
non siamo tenuti a liquidare; il 
sindacato dovrebbe fornire una 
assicurazione formale, scritta, 
che non verranno avviate ver
tenze aziendali prima del rag
giungimento di un accordo 

complessivo sul costo del lavo
ro, La mia proposta, che garan
tirebbe vie d'uscita dignitose 
per tutti, sarà portata mercole
dì prossimo al direttivo della 
Confindustria, che potrebbe 
farla propria». Giancarlo Lom
bardi ha quindi specificato che 
la «moratoria» da lui indicata 
sui contratti aziendali dovreb
be avere una durata di due me
si, «un tempo necessario per 
raggiungere l'accordo col sin
dacato sul costo del lavoro». Il 
presidente della Federtessile 
ha espresso l'opinione che il ne
goziato sul costo del lavoro do-
vrebbe essere circoscritto alle 
parti sociali, mentre al governo 
spetterebbero interventi su 
aspetti paralleli, come il fisco e 
la normativa del lavoro. 

«La Confìndustria — ha ag
giunto Lombardi — assuma 
posizioni più coraggiose sull'oc
cupazione e il sindacato su que
sto tema si liberi di vecchi ste
reotipi. Dobbiamo introdurre 
una cultura della mobilità del 
lavoro, facendo leva innanzi
tutto sui giovani e rendendo 
più facili i meccanismi di entra
ta e di uscita». Sul referendum 
proposto dal PCI per reintegra
re i 4 punti di contingenza abo

liti con decreto del governo 
Craxi, Lombardi ritiene che «il 
sindacato possa fare ben poco, 
mentre non è detto che la Cas
sazione non si esprima negati
vamente». 

Le novità introdotte da 
Giancarlo Lombardi nel suo di
scorso di Milano non sono di 
poco conto. Fino a ieri la Con
findustria aveva dichiarato di 
non essere disposta a pagare il 
punto di contingenza maturato 
coi resti nel trimestre agosto-
ottobre 1984. Anzi, il direttore 
generale della Confìndustria 
Paolo Annibaldi aveva alzato il 
tiro, sostenendo'che l'organiz
zazione degli imprenditori 
avrebbe potuto riappropriarsi 
del punto di contingenza matu
rato coi decimali e pagato nel 
novembre 1983, in seguito ad 
una telefonata a Merloni di 
Bettino Craxi. «Nessun ripen
samento», aveva detto Annibal
di giovedì scorso. Venerdì 
Giancarlo Lombardi lo smenti
sce in maniera patente. Nessu
no può pensare che la proposta 
del presidente della Federtessi
le sia stata improvvisata «in li
nea di massima ne ho parlato 
con Lucchini e più dettagliata
mente con Patrucco» mi ha det

to Lombardi, aggiungendo che 
Patrucco per la sua carica di vi
ce presidente responsabile dei 
rapporti sindacali «non mi ha 
espresso pareri ma Io ho trova
to attento alla mia ipotesi», né 
la fonte da cui proviene può es
sere considerata poco autorevo
le: Lombardi è uno degli espo
nenti di punta e tra i più ascol
tati della Confìndustria. Ed al
lora che cosa sta succedendo 
tra gli imprenditori? Forse la 
volontà attribuita alla Fiat di 
accendere il conflitto tra le par
ti sociali ha subito una brucian
te sconfitta? E bene attendere i 
risultati del direttivo di merco
ledì prossimo e della giunta 
confindustriale di giovedì. In
tanto si possono rilevare due 
elementi: l'iniziativa di Gian
carlo Lombardi può riaprire le 
prospettive di relazioni indu
striali più agevoli. Restano cer
to i problemi del fìsco posti dai 
sindacati come precondizione 
per avviare la trattativa con la 
Confindustria. «Siamo d'accor
do col sindacato su questo pun
to — mi ha detto ancora Lom
bardi — e Luigi Lucchini ha 
espresso varie volte il nostro 
convincimento sul fatto che 
l'attuale sistema fiscale è pena

lizzante per i la voratori». In se
condo luogo risulta evidente 
che tra gli industriali si manife
stano atteggiamenti ondeg
gianti, confusi, carichi di qual
che approssimazione, in con
trasto con quell'immagine della 
Confindustria propagandata 
da taluni, da quei cantori di 
uno schieramento unito e sicu
ro di sé. 

Ora Lombardi contraddice 
Annibaldi apertamente sul se
condo punto della contingenza. 
Non solo. Il presidente della 
Federtessile ha rivolto un 
«pressante invito alle parti so
ciali affinché si accordino insie
me per stabilire i criteri di una 
politica di sviluppo, che sola 
può dare garanzie per il futuro 
e aprire serie prospettive di 
nuova occupazione». I gesti di 
Lombardi saranno raccolti 
mercoledì prossimo dal diretti
vo della Confindustria o assi
steremo a un contrattacco dei 
falchi e quindi ad ulteriori bal
letti di aperture e minacce, sin
tomo di una confusione degli 
imprenditori destinata a pena
lizzare le relazioni industriali e 
l'intero paese? 

Antonio Mereu 

«Non c'è proprio nulla da scambiare» 
CGIL denuncia: per P85 sui salari una tassa in più 
Secca risposta 
a Lombardi, 

. ma si valuta 
anche il disagio 

interno alla . 
Confìndustria 

espresso 
da alcune 
posizioni 

L'esigenza 
di unificare 

la lotta 
Pesanti critiche 
al governo per 
la finanziara 

ROMA — «Ma quale scambio è possibi
le? Cosa c'è da scambiare? Non si scam
bia un diritto acquisito». Giacinto Mili-
tello, segretàrio della CGIL, risponde 
così al presidente della Federtessili, 
Lombardi. «La sostanza — dice — è che 
Lombardi pretende il riconoscimento di 
una pretesa assurda come quella dei de
cimali, per giunta con il pedaggio di un 
ulteriore blocco della contrattazione 
aziendale, anche in questo caso in aper
ta violazione dei patti liberamente sot
toscritti. Tutto questo è grave non solo 
per il suo significato politico, ma soprat
tutto per ì suoi effetti materiali. Se solo 
si afferma il principio che ì decimali non 
vanno pagati, di fatto passa l'annulla
mento della scala mobile». Secca la re
plica di Gianni Celata, dei tessili CGIL: 
«Noi vogliamo riformare la scala mobile 
fuori dei ricatti sui decimali e vogliamo 
riaffermare il ruolo specifico e originale 
della contrattazione in azienda. Altro 
che scambio!». 

Quel che conta per il sindacato è che 
il presidente della Federtessili non ha 
modificato neppure di una virgola la 
pretesa confindustriale di sottrarre il 
punto di contingenza formato dai deci
mali, ma ha solo suggerito una diversa 
gestione tattica del ricatto. Semmai, le 

posizioni di Lombardi sono state lette 
come segnale di un disagio interno alla 
Confindustria per la linea dello scontro 
a ogni costo. Per incredibile che possa 
sembrare, persino il «duro» Mortillaro 
ieri ha indossato i panni più moderati, 
sostenendo che per «considerazioni di 
natura politica non è questo il momento 
giusto per riprendersi anche il punto -
maturato un anno fa in base al conteg
gio dei decimali». Ma — si rileva nelle 
tre confederazioni — sono tutte posizio
ni che si collocano sempre sull'altro 
fronte, quello dell'imposizione e del ri
catto. 

«Così si introduce solo la legge della 
giungla nelle relazioni industriali», ha 
denunciato Antonio Pizzinato, della 
CGIL. «Npn vi è dubbio che si persegue 
la rottura col movimento sindacale e si 
tenta anche di introdurre un elemento 
di destabilizzazione della situazione po
litico-economica», ha.sostenuto Silvano 
Veronese, della UIL. Dì qui la sollecita
zione al governo che — ha detto Sergio 
Garavini, nella piazza di Potenza piena 
di lavoratori — «deve esercitare fino in 
fondo la sua autorità perché siano ri
spettati gli accordi sottoscritti». In ogni 
caso, il movimento farà la sua parte per 
intero. E non solo con le azioni legali che 
appaiono già scontate. Pio Galli, conclu

dendo la conferenza d'organizzazione 
della FIOM piemontese, ha sostenuto 
che «qualora la Confindustria decidesse 
di rendere effettiva la scelta del non pa
gamento dei decimali della scala mobi
le, CGIL, CISL e UIL devono dare l'in
dicazione generalizzata ai consigli di 
fabbrica di rivendicarne il pagamento in 
ogni azienda». La FIM-CISL, dal canto 
suo, ha parlato anche di uno sciopero 
nazionale. Ed è probabile che questa 
scelta venga fatta propria dall'intera 
CISL che per lunedì ha convocato le 
proprie strutture dopo la riunione delle 
tre segreterie. 

L'esigenza di unificare tutte le azioni 
di lotta si fa sempre più forte nel sinda
cato, come risposta non solo al ricatto 
della Confindustria sui decimali del 
punto di contingenza, ma anche ai mer
canteggiamenti interni alla maggioran
za di governo che stanno stravolgendo 
persino gli impegni sul fisco, l'occupa
zione e il Mezzogiorno. Persino sui deci
mali il pentapartito si divide, col PLI 
che invita il governo a lasciare libertà 
d'azione alle imprese pubbliche. 

La vicenda del fisco è forse la più em
blematica. Tutto il sindacato chiede la 
riforma strutturale dell'IRPEF, ma la 
Camera dei deputati su proposta del go
verno ha approvato a maggioranza un 

semplice ritocco delle detrazioni che va
le in media 23 mila lire, cioè solo il 25 5ó 
del drenaggio fiscale che si avrà nel 
1985. «Se la situazione non verrà corret
ta — ha sottolineato Militello — il pre
lievo fiscale solo a causa dell'inflazione 
passerà dal 17% del 1982 al 18,2%: vi 
sarà, cioè, una tassa media da inflazione 
di 220 mila lire. E questa la vera restitu: 
zione da operare a favore dei lavoratori 
dipendenti per attuare lo stesso accordo 
del gennaio '83. Continuare ad operare 
con semplici correzioni sporadiche 
quanto ingannevoli è per il sindacato 
una situazione inaccettabile». 

Di sciopero sul fisco ha parlato anche 
la UIL. Se il contrasto sulla riforma del 
salario e della contrattazione resta mar
cato tra le tre confederazioni, emerge — 
dunque — prepotente l'esigenza di una 
offensiva comune che spezzi il tentativo 
di accerchiare il ruolo politico e il potere 
contrattuale del sindacato. Ma senza 
una scissione tra l'uno e l'altro, come 
sembra fare la CISL, solo perché c'è sta
to l'accordo separato di San Valentino. 
Lunedì la riunione delle tre segreterie 
avrà questo scenario di fronte, «on si 
tratta di stabilire se trattativa ci deve 
essere, ma di chiarirsi su quale trattati
va propugnare e per quale riforma. 

p . C. 

Decreto Casmez: 
inutile vertice 
Ora inevitabile 

la sua decadenza 
Nella maggioranza confusione e nuovi 
scontri - Martedì si torna al Senato 

ROMA — Maggioranza sem
pre più incerta e divisa sul 
decreto che proroga gli in
terventi straordinari del 
Mezzogiorno e decadenza 
quasi certa del provvedi
mento, il cui termine ultimo 
di approvazione scade alla 
mezzanotte di sabato prossi
mo. È questo lo scenario do
po che il presidente del Sena
to ha dichiarato in pratica 
Inammissibili gli emenda
menti della maggioranza, 
che — con la istituzione di 
un fondo nazionale e l'am
pliamento dei poteri del li
quidatore — si prefiggeva di 
resuscitare in modo surretti
zio la Cassa, anzi di istituir
ne addirittura due, secondo 
una logica spartitoria DC-
PSL Una lunga riunione, ieri 
mattina a Montecitorio, con 
esponenti della maggioranza 
sia della Camera che del Se
nato, non ha sortito alcun ri
sultato. Il clima di «incertez
za» nel pentapartito e «il caos 
e la paralisi» sull'intervento 
legislativo hanno portato il 
segretario liberale Zanone 
ad usare toni critici sull'a
zione governativa. Il vicese
gretario de Scotti ha detto 
che, «viste le divergenze nella 
maggioranza», anche per 11 
plano triennale «non si può 
continuare con le proroghe o 

gli interventi tampone. 
Che il governo e la mag

gioranza non fossero in gra
do di uscire dal vicolo cieco 
in cui si erano cacciati, per la 
testarda volontà di conti
nuare nel Mezzogiorno una 
politica clientelare, ritenuta 
redditizia alla vigilia delle 
elezioni amministrative, Io si 
era già capito l'altra sera, al
la commissione Bilancio del 
Senato, con la decisione di 
un rinvio, questa volta a lu
nedì alle 16, ventiquattro ore 
prima del momento in cui il 
decreto tornerà in aula. Un 
rinvio dettato da tre fatti: 
l'impossibilità di ripresenta
re il testo «bocciato» dalla 
presidenza del Senato, lo sta
to di confusione tra I partiti 
della maggioranza, e l'im
previdenza del ministro De 
Vito che aveva favorito erro
ri e incertezza governativi. 

Il contenzioso è stato ieri 
trasferito in una riunione a 
Montecitorio, alla quale par
tecipavano numerosi espo
nenti di rilievo del pentapar
tito, a dimostrazione della 
serietà della situazione e del
la profondità delle divergen
ze. C'erano il sottosegretario 
Amato, il ministro De Vito, il 
vicesegretario della DC Scot
ti, 1 presidenti delle commis
sioni Bilancio Cirino Pomi
cino e Ferrari Aggradi e una 

Satverino De Vito 

frotta di parlamentari e sot
tosegretari. Tante proposte, 
ma nessuna soluzione. Chi 
ha chiesto di ritornare al te
sto originario (socialisti e so
cialdemocratici); chi di pre
vedere modifiche che non 
cozzino contro altri ostacoli 
costituzionali; chi — in par
ticolare Cirino Pomicino — 
di lasciare al suo destino il 
decreto, verso una silenziosa 
decadenza. Niente di fatto 
comunque: nessun accordo. 
Martedì il provvedimento 
tornerà in aula al Senato. 
Con quale testo? Difficile 
prevederlo. La strada indica
ta dai comunisti: ridurre al
l'essenziale il potere del li
quidatore e garantire la pro
secuzione delle opere In cor
so. Un provvedimento così 
potrebbe essere approvato 
martedì In Senato ed avere 
poi tempo, a fine settimana, 
di essere varato dalla Came
ra. Sarà accolta questa pro
posta dalla maggioranza? Lo 
sapremo lunedi. E certo che I 
comunisti, mentre manife
stano piena disponibilità al
la rapida approvazione di un 
testo con queste caratteristi
che, si opporranno ad altre 
manovre di logica spartito-
ria che governo e maggio
ranza volessero riproporre. 

Nedo Canetti | 

Sfratti, scambio 
d'accuse 

tra Nicolazzi 
e socialisti 

I socialisti sono a favore della proroga 
II ministro: «Manovre elettoralistiche» 

ROMA — Tensione tra socialisti e il ministro Nicolazzi sul proble
ma degli sfratti, sulla cui soluzione permangono divisioni nella 
stessa maggioranza, anche se poi alla Camera ha fatto quadrato sul 
decreto che. se non sarà cambiato, darà il via anche nelle grandi 
città ed aree a forte tensione abitativa, ad un'ondata di sfratti. 
Nell'83 e nei primi sei mesi di quest'anno ne sono stati dichiarati 
esecutivi 237.000. Sono dati ufficiali del ministro dell'Interno. 

Ieri, facendo seguito anche ad una seduta notturna. le commis
sioni LLPP e Giustizia non hanno modificato di una vìrgola il 
testo del Senato che aveva respinto le proposte del PCI per la 
proroga di un anno delle esecuzioni (non solo in 38 città, ma in 
tutt'Italia) e per il rinvio degli sfratti per artigiani, commercianti 
e alberghi. . . . - -

Alla vigilia del dibattito in aula, restano, comunque, divisioni e 
diversità di vedute all'interno del pentapartito, tanto che il PSI si 
è riservato di avanzare proprie proposte. I socialisti hanno annun
ciato modifiche (proroga degli sfratti per abitazione e usi diversi) 
che vanno nella stessa direzione di quelle comuniste, testimonian
do che sarebbe possibile in Parlamento la convergenza di forze 
riformatrici a prescindere dall'attuale loro collocazione. _ 

Le proposte socialiste sono state definite dal ministro dei 
LL.PP. Nicolazzi di «sapore elettoralistico perché puntano a rin
viare il problema al dopo-amministrative», perché «non hanno 
senso ed anzi aggravano la già diffìcile situazione». Non si fa atten^ 
dere la replica socialista. Risponde Piermartini: «Gli emendamenti 
socialisti introducono un elemento di serenità tra gli inquilini 
rispetto al gravissimo problema della acadenza degli sfratti». «Su
gli emendamenti socialisti — ha detto Ferrarmi della Direzione — 
PRI, PLI e PSDI hanno manifestato forti perplessità». «Per scio
gliere i nodi, martedì ci sarà una riunione di maggioranza allargata 
ai capigruppo. . 

I comunisti hanno annunciato numerosi emendamenti, n capo
gruppo della commisaione LL.PP. Alberghetti.ha dichiarato: «Ab
biamo cercato di far emergere le contraddizioni nella maggioranza. 
Se i socialisti manterranno fede all'impegno, di presentare gli 
emendamenti, si apre la possibilità concreta di una modifica del 
decreto nel senso da noi voluto. Si tratta di far diventare il decreto 
uno strumento capace di affronure veramente 1 emergenza abita
tiva.. 

Claudio Notar. 

MILANO — Dopo ventiquat
tro ore di tentennamenti, la 
tregua per la Magneti Marelli è 
arrivata. Una tregua che sposta 
di quindici giorni il termine ul
timo oltre il quale, in mancanza 
di un accordo tra le parti, scat
teranno 547 licenziamenti. An
che per la Snia, anch'essa con
trollata dalla Fiat, la procedura 
per trecento espulsioni è stata 
sospesa fino all'incontro che si 
terrà a Roma a metà mese. Il 
sindacato tira il fiato ma non si 
abbandona al trionfalismo. 
L'Assolombarda non se l'è sen
tita di opporre un rifiuto alla 
Firn che aveva chiesto tempo 
per far recedere la Fiat dalle 
sue decisioni, ma non ha voluto 
entrare nel merito della verten
za prendendo nette distanze 
dalla sfida lanciata nello stabi
limento di Crescenzago. Solu
zione a metà, che dimostra 
l'imbarazzo della più grande 
associazione degli industriali a 
gestire in proprio la rottura con 
il sindacato. 

L'accoppiata blocco della 
contrattazione-licenziamenti 
alla quale punta il gruppo diri
gente Fiat, per ora registra una 
battuta d'arresto. E questo è un 
fatto importante. Ma fino a 
quando? Alla Magneti i licen
ziamenti restano sul tavolo. 
L'ingegner Rebaudengo, l'uo
mo che rappresenta la Fiat nel 
gruppo milanese, ha conferma
to ai sindacalisti che i licenzia
menti sono considerati un mez
zo necessario per risolvere i 
problemi dell'azienda. Da Tori
no, la casamadre di corso Mar
coni fa sapere che «tutto adesso 
è nelle mani del sindacato: se 
cambia impostazione sulle so
spensioni a zero ore i un conto, 
se no tra due settimane ci ritro
veremo al punto di partenza». 

II sindacato ha reagito con 
prontezza di riflessi. Appena 
avuta notizia della sospensione 
della procedura in tutte le fab
briche del gruppo Fiat (dalla 
Magneti, alla Borletti, all'Au-
tobianchi) i delegati hanno or
ganizzato assemblee. Nello sta
bilimento dì Crescenzago la 
produzione si è fermata. Lune-

Marelli e Snia 
licenziamenti 

sospesi ma solo 
per 15 giorni 

La tregua strappata dalla FLM - L'imba
razzo dell'Assolombarda per le scelte Fiat 

dì sì ritroveranno in piazza ì la
voratori di tutte le aziende Fiat 
che operano nella regione. E 
con loro ci saranno anche quelli 
dell'Alfa Romeo di Arese e del 
Portello. 

La segreteria milanese della 
Firn insiate perché sia ripreso 
immediatamente il confronto 
di merito sulla vertenza: «I li
cenziamenti non hanno moti
vazioni sufficienti, è possibile 
misurarsi sul ricorso a stru
menti alternativi». C'è un inter

rogativo di fondo al quale la 
Magneti dovrà dare una rispo
sta: perché in un primo tempo 
ha chiesto al ministero del La
voro la proroga della cassa inte
grazione e poi l'ha ritirata? 
Piuttosto che aprire^ una di
scussione sulla riduzione del
l'orario di lavoro e i contratti di 
solidarietà, sia pure attraverso 
la cassa integrazione a rotazio
ne, la Magneti non ha esitato 
ad accendere la miccia. 

È evidente che lo scontro va 

ben oltre lo stabilimento di 
Crescenzago, che, tra l'altro, 
non è neppure quello che si tro
va nelle peggiori condizioni del 
gruppo. «E un segnale preciso 
che vale innanzitutto per Tori
no — dice Paolo Franco, segre
tario nazionale della Fiom —. 
L'Assolombarda prende tempo 
ma non dice nulla sulla logica 
che muove la casa automobili
stica: di fronte all'esigenza di 
un controllo delle ristruttura
zioni e alle difficoltà frapposte 
dalla magistratura viene avan
zata una linea tra le più brutali 
che passa per la cancellazione 
di qualsiasi rapporto negozia
le». 

Raffaele Morese, segretario 
Fim-Cisl, sostiene che «la Fiat 
vuole i licenziamenti per ragio
ni di potere, per cercare di met
tere nell'angolo il sindacato e 
scoprire i lavoratori da ogni tu
tela, anche la più elementare. 
Lo stato di necessità non c'en
tra perché soluzioni alternative 
ci sono». 

Per la FLM milanese il con
fronto va ripreso sulla piatta
forma presentata alcuni mesi 
orsono che fa perno sulla ridu
zione d'orario come alternativa 
alla cassa integrazione a zero 
ore e che la Magneti si è sempre 
rifiutata di discutere. E oggi in
siste per «una trattativa a tutto 
campo che escluda i licenzia
menti». L'attacco della Fiat ar
riva proprio quando il sindaca
to preme perché le ristruttura
zioni non procedano a senso 
unico, con migliaia di lavorato
ri sistemati nell'anticamera del 
licenziamento. Linea che trova 
consensi anche tra le forze poli
tiche. Parlamentari del Pei, del 
Psi, della D e del Pdup, di Dp e 
del Pri hanno chiesto l'inter
vento del ministro dell'Indu
stria affinché la procedura di 
licenziamento aia definitiva
mente sospesa e la Magneti 
Marcili accetti «il principio dei 
contratti di solidarietà». Inoltre 
chiedono «un penetrante con
trollo di tutti i finanziamenti 
pubblici strettamente o indi
rettamente destinati ai gruppi 
industriali». 

A. Ponto Salimbeni 
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